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IL CENCELLI DELLA DESTRA. Tris per Palazzo Madama: Speroni, Scognamiglio o Previti 
Il Cavaliere affonda Spadolini puntando su un uomo suo? 

Rissa nel Polo 
E per il Senato 
sboccia una «rosa» 
Dopo una giornata di estenuanti trattative, spunta una «ro­
sa» per il Senato: Speroni, Scognamiglio e Previti, avvoca­
to Fininvest. È quest'ultimo il vero candidato di Berlusco­
ni. Che avrebbe dunque affondato Spadolini. La Lega gri­
da ai «ritorno della partitocrazia», e Bossi blocca Maroni 
alia Camera: «Lo voglio al governo». A Montecitorio po­
trebbe andare Biondi. Ppi e Pds sono però pronti a rilan­
ciare Spadolini come candidato «istituzionale»... 

FABRIZIO DONDOLINO 

• ROMA. La maggioranza è nel ' 
caos. 1 quattordici «saggi» incaricati 
di trovare i presidenti delle Camere ' 
si sono riuniti per tutta la giornata -
con orari più dorotci che berlusco-
niani: prima alle dodici, poi alle di-. 
ciassette - senza trovare l'accordo. . 
Anzi: il veto di Forza Italia su Spe­
roni ha rischiato di far saltare il ta­
volo, e con questo il governo. «Qui 
ci chiedono di rinunciare a Ponti-
da, ma allora vuol dire che gli ac­
cordi dell'alleanza non funziona­
no», si sfoga Maroni a metà pome­
riggio. E Speroni, lasciata da parte 
ogni cautela, denuncia: «Vogliono 
piazzare soltanto uomini della Fi­
ninvest, io rischio di essere la pri­
ma vittima della partitocrazia ber-
lusconiana». Già, perché nell'aulet-
ta ovattata della commissione Affa­
ri costituzionali, dove l'incontro s'è • 
svolto, gli uomini di Forza Italia ' 
hanno detto chiaramente che di '. 
Speroni a palazzo Madama non se 
ne parla, perché «quella presiden­
za ha una valenza istituzionale: un 
federalista non ci può andare, per- •• 
che il capo dello Stato e il suo ' 
eventuale supplente sono il simbo­
lo dell'unità nazionale». «Se tornas­
simo a Pontida - impreca Speroni 
- ci accoglierebbero con i forconi, 
perché ci siamo fatti fregare da 

luì...». , --,.:•""•"' — • "• 
Lui, naturalmente, è Berlusconi. 

«Vuol prendersi tutto», mormora 
sconsolato Clemente Mastella. Che 
ieri ha visto tramontare definitiva­
mente il sogno di presiedere l'as­
semblea di Montecitorio. «U vo­
gliono metterci Biondi: e non mi 
vengano a raccontare che non è di 
Forza Italia», commenta Maroni. «E 
se noi non votassimo i candidati di 
Berlusconi, sapete che succede? -
scherza Speroni - Non si farebbe 
nemmeno il governo». • . . 

Già: il governo. Dietro il folklore 
dei delusi e degli esclusi, dietro la 
legittima quanto tardiva insofferen­
za della Lega, dietro le estenuanti • 
trattative dei «saggi», c'è infatti un 
problema vero da risolvere. • Un 
problema potenzialmente esplosi­
vo. Al Senato, infatti, il governo 
non ha la maggioranza. Mancano, 
sulla carta, sette voti. Il margine 
può essere colmato con qualche 
escamotage e con qualche provvi­
denziale assenza, quando si tratte­

rà di eleggere il presidente dell'as­
semblea e persino di votare la fidu­
cia al governo. Ma resta insormon­
tabile se si pensa all'attività legisla­
tiva del governo. Ieri i «saggi» han­
no preso visione di uno schema di 
distribuzione dei seggi nelle com­
missioni di palazzo Madama. E il 
nsultato è stato sconfortante: parità 
assoluta. In ogni commissione sie­
deranno dieci senatori delle destre 
e dieci delle opposizioni. Sarà il 
presidente, di volta in volta, a deci­
dere: ma chi saranno i presidenti? 

Ciampi: vado via 
a fine settimana 
•Avevo fatto un pensierino per 
recuperare Carlo Azeglio Ciampi 
come ministro». Lo dice In 
un'Intervista II capogruppo della 
Lega a Montecitorio, Roberto 
Maroni. «In ogni caso -aggiunge -
pensavo che sarebbe stato utile II 
suo apporto come tecnico per il 
primo governo della seconda 
repubblica». Da questo nobile > 
proposito, a quanto racconta, 
Maroni avrebbe desistito a causa 
delIMnfornata di nomine che il 
governo di Ciampi ha fatto in < 
periodo elettorale». Nomine da 
parte di un Ciampi «sdraiato sulla 
logica della partitocrazia»- -
sostiene Maroni - , nomine che II 
prossimo governo considererà «non 
vincolanti». 

Mentre la maggioranza litiga e i 
suoi leader tacciono, sia il Ppi sia il 
Pds hanno calato la carta «istituzio­
nale». «Siamo favorevoli ad una 
convergenza istituzionale», dice 
Castagnetti. E Occhetto, che ieri ha 
riunito la segreteria: «Al Senato sa­
rebbe auspicabile una candidatura 
istituzionale». Non è difficile scor­
gere dietro queste dichiarazioni il 
profilo di Spadolini. Che dunque, 
paradossalmente, potrebbe risor­
gere come candidato «istituziona­
le» delle opposizioni dopo esser 
tramontato come candidato «di 
maggioranza» delle destre.. 

Un bel rebus, non c'è che dire. 
Ma e chiaro che lo «sfondamento 
al centro» non ha avuto esito. Né 
Spadolini risolve il problema: Spa­
dolini infatti raccoglie voti su di sé 
(il Ppi. e forse anche il Pds, sareb­
bero disposti a votarlo se la sua fos­
se presentata come candidatura 
«istituzionale» e «di garanzia»), non 
però per il governo. È per questo 
che la candidatura del senatore re­
pubblicano sembra, almeno per 
ora, accantonata. «E poi non è vero 
che Berlusconi lo vuole: è vero sol­
tanto che Spadolini lo assilla, co­
me assilla tutti...», ridacchia Maro­
ni. 

Risata amara, quella di Maroni. 
Perché di fronte all'impossibilità di 
ampliare (per ora) la maggioran­
za. Berlusconi sta esaminando 
un'ipotesi alternativa. Cioè Cesare 
Previti, neosenatore di Forza Italia 
nonché avvocato della Fininvest. 
Se ne è discusso anche a Ruggì. 
Secondo questo ragionamento: se 
al Senato la maggioranza che ab­
biamo è precaria, ci conviene 
strappare un presidente di spec­
chiata e indiscussa fedeltà. Al con­
trario - questo il ragionamento di 
Forza Italia - l'elezione di Spadoli­
ni con i voti del Ppi, e addirittura 
del Pds, ne farebbe un presidente 
«ostaggio» delle opposizioni. Me­
glio insomma forzare la mano e in­
cassare un nsultato prezioso. «Chi 
si occupa di politica, è sempre di­
sponibile a incarichi politici», com­
menta lo stesso Previti. 

C'è poi un outsider, il cui nome è 
cominciato a circolare ieri: l'altoa­
tesino Roland Riz. ex presidente 
della commissione Affari costitu­
zionali. Ma è credibile quest'ultima 
ipotesi? Mentre le voci si rincorro­
no nei corridoi di Montecitorio, un 
altro consigliere di Berlusconi, Giu­
liano Urbani, rilancia da Fiuggi il 
nome di Spadolini. Che incontra 
anche il favore esplicito di Cossiga, 
peraltro a sua volta indicato come 
possibile candidato di riserva. • 

Dunque? Oggi i quattordici tor­
nano a riunirsi, forte di un accordo 
di principio: i due presidenti vanno 
scelti all'interno della maggioran­
za, con «equilibrio» fra Camera e 
Senato. Addio Spadolini, allora. Si 
discuterà invece su una «rosa»: 
Speroni, Scognamiglio, Previti. Sol­
tanto il terzo «petalo», però, ha 
qualche chance reale. Quanto alla 
Camera, sembra Biondi il candida­
to più forte: anche perché Bossi, da 
Milano, ha spiegato che «per Maro­
ni voglio un ruolo politico (cioè la 
vicepresidenza • del Consiglio, 
Ncir). e non lo mando certo in 
pensione a fare il presidente della 
Camera». «Della Camera non ce ne 
frega niente - spiega Speroni - noi 
vogliamo il Senato. Se che Scalfaro 
vorrebbe Maroni. Roba da pazzi: 
ora il Quirinale vuol decidere an­
che quel che fa la Lega...». 

Giuseppe Tatarelia, di An, con I leghisti Maroni e Speroni, Ieri, durante la riunione di maggioranza sulle presidenze delle Camere Manioci/Ansa 

«Va solo attuata la Costituzione». «Apertura» per il governo anche ai non alleati 

Federalismo, altolà di Berlusconi 
Sul federalismo, altolà di Berlusconi: «Il decentramento 
è già scritto nella Costituzione». Si tratta, insomma, solo 
di attuarla. Per il governo non esclude la possibilità di 
inserire uomini non provenienti dalle forze di maggio­
ranza e ammicca anche a sinistra. Il 25 aprile? «È la fe­
sta della pacificazione e della riconciliazione». E l'in­
compatibilità tra imprese e governo? «Presto venderò 
aziende Fininvest». " ' - ' • ' • . - . , . 

DAL NOSTRO INVIATO 
M I C H E L E U R B A N O 

ai FIUGGI. Dopo due giorni di ad­
destramento delle matricole il Ca­
valiere ha la voce roca. Si concede 
ai giornalisti dopo una giornata in­
tensa di lavoro. Edi dichiarazioni a 
raffica. Cosa deve dire ancora? 
Beh, cominciamo dal 25 aprile.... 
Tema difficile avendo come alleati 
tal Bossi e Fini. Ma lui promette be­
ne nell'arte della diplomazia politi­
ca. Celebrerà l'anniversario della 
Liberazione? Risposta: «SI come il 
giorno della pacificazione e della 
nconciliazione, al di là delle stru­
mentalizzazioni». Barra al centro, 
aveva promesso. E cosi è. A tener 
buoni Bossi e il fedele pupillo di Al­
leanza nazionale. Tener buono si 
fa per dire. Perchè al Scnatur e al 
suo cavallo di battaglia, il federali­
smo, Berlusconi riserva quello che . 
suona come un netto stop. «Il de­
centramento - dice - è già scritto 
nella Costituzione che non è stata 
attuata. Riscriverla, attuarla... Sono 
solo questioni formali». E dunque, 
«non accetteremo per convenienza 
politica cose che non ci convinca- • 
no e non siano nell'interesse del 

paese». 
E il governo? E gli attacchi di 

Speroni che parla di metodo «ber-
luscoccntrico» per riportare Spado­
lini al Senato e farvolare 11 liberale 
Biondi alla Camera? Il Cavaliere sa 
che quella è una strada minata. 
Che deve però superare se vuole 
arrivare. all'agognato incarico di 
premier designato. E si limita a ri­
spondere pungente: «Lasciamo a 
chi ha perso almeno l'ironia». 

Ma poi parla serio. Ricorda che 
comunque Forza Italia non ha por­
tato alcuna candidatura. «Siamo in 
una fase di esame. È una responsa­
bilità grave quella che dovremo as­
sumerci. E non c'è nessun manua­
le Cencelli. nessuna , tecnica di 
spartizione». D'accordo, ma il Ca­
valiere che bussola sta seguendo? 
«Quella che indica la grande voglia 
di cambiamento indicata dagli 
elettori. Opereremo in questa dire­
zione». Chissà come la prenderà 
Spadolini. Che comunque si potrà 
consolare pensando che tutti i gio­
chi, in fondo, sono ancora aperti. 
Superata la curva delle elezioni dei 

presidenti delle Camere c'è in ag­
guato il rettilineo che porta al go­
verno. E 11 tutti correranno a tavo­
letta. Per arrivare primi. Berlusconi 
mette avanti le mani. Il governo? Ci 
potrebbe essere posto anche per 
uomini che non vengono dalla ' 
maggioranza. La stessa cosa l'ave-. 
va detta domenica alla platea radi­
cale. • • • • 

Ammiccamenti a sinistra 
Ma cosa significa due giorni do­

po? Ha in mente dei nomi precisi? 
«No. non ci ho nemmeno pensa­
to», si schernisce il Cavaliere. Può 
dire almeno a quali forse pensa? • 
Ma certamente. Ai moderati del 
partito popolare - quelli stile For­
migoni - ai partisti di Segni, e alla 
stessa sinistra. Prego? «Ma si, a sini­
stra non c'è solo raggrumato il po­
lo comunista di Rifondazione e del. 
Pds. Penso ad amici come quelli 
che conosco di Ad e di altri partiti 
della sinistra». No, Berlusconi non 
vuole scoprire le carte. All'orizzon­
te c'è la presidenza del Consiglio. 
Quali sarebbere le prime tre cose 
che farebbe da premier' «Mi per- ^ 
metta di non rispondere, non per­
chè non lo sappia, ma per motivi 
scaramantici». E cosi bisogna ac­
contentarsi dell'idea del governo . 
prossimo venturo del polo delle li­
bertà. L'obicttivo è «snellire». Tra­
duzione: ridurre il numero di mini­
stri e sottosegretari per rendere più 
efficace il lavoro. Della serie: «L'uo­
mo migliore al posto giusto». Ma 
prudenza e poi ancora prudenza. 
«Abbiamo già individuato qualche 
settore. Ma non sono decisioni da ' 
prendere a tavolino. Esistono, in­

fatti, anche delle controindicazio­
ni». Esempio? Sembra facile ndurre 
i sottosegretari! «Certe volte non si 
può fare perchè è necessaria la lo­
ro presenza contemporanea alle 
Camere e in commissione, come 
rappresentanti dei dicasten per l'e­
same dei provvedimenti». 

Il peso degli affari ~ ' • • • • 
E la separazione dei ruoli tra 

l'imprenditore Berlusconi e il Cava­
liere della polmca di centro? 1 gior­
ni passano e sente sempre più il 
fiato sul collo di awersan e alleati. 
«Nei prossimi giorni mi incontrerò 
con degli esperti di diritto intema­
zionale in tema di antitrust e spero 
di trovare una formula convincente 
che spazzi via ogni speculazione 
politica». Ma attenzione, il Cavalie­
re sta per fare un annuncio impor­
tante. «Ho già detto che non era 
opportuno appalesare eventuali 
cessioni ma in un periodo anche 
breve vedrete che si verificheranno 
dismissioni importanti». La Finin­
vest venderà la Standa? La doman-

. da rimane senza risposta. Anche 
perchè ora il Cavaliere sta già par­
lando del suo amatissimo movi­
mento-partito. Il Cavaliere è tran­
quillizzante. E il congresso che 
chiede la Parenti? Si vedrà. Co­
munque non pnma di sei mesi. SI. 
in giugno si vota ancora. Alle euro­
pee dove ognuno andrà per conto 
suo e in 470 Comuni. È vero che la 
Lega correrà in proprio? «Abbiamo 
ricevuto segnali contrastanti». Ma 

' lui dopo le esperienze con Umber­
to da Giussano cosa dice? «Auspi­
co che si possa andare avanti col 
sistema delle alleanze». 

Il dilemma di Spadolini, candidato-bersaglio 
La Lega lo dileggia. Ma resta in corsa come «super-partes» 

m ROMA. Rocchetta, presidente 
della Lega, lo invita a andare ad 
Abano Terme a depurarsi un po'. 
Speroni, candidato del Carroccio ' 
al posto che attualmente è suo, di- • 
ce che se lo deve votare lo farà con 
«estremo disgusto». Fini gli ricorda 
che a loro va bene, e che potrebbe 
essere il candidato di una maggio­
ranza più larga di quella di destra, 
a patto però che non sia votato 
dalla sinistra. E Forza Italia gli fa • 
capire che «in ogni caso» se verrà 
eletto sarà «espressione» di questa 
maggioranza di destra, (che al Se- • 
nato non è assoluta) col compito 
di strappare consenso anche al 
centro. Con un aggiunta maliziosa: 
se vuole essere eletto deve d ire che 
è espressione di «questa maggio­
ranza». I tempi sono quelli che so-. 
no, i rapporti di (orza sono quelli 
stabiliti dal voto, ma forse Giovanni 
Spadolini non pensava che si sa­
rebbe arrivati a questo. Tant'è. Il 
suo nome, anche se con speranze 

decrescenti, continua a circolare 
come quello dei papabili per reg­
gere la seconda canea dello Stato. 
Lui stesso non nasconde, con la 
benedizione di Scalfaro, di tenere 
alla conferma del prestigioso inca­
rico, ma nel frattempo continua 
anche ad essere il bersaglio di un 
vero e proprio tira e molla a suon 
di lazzi e sberleffi che male si addi­
ce alla carica e alla sua figura. 

Ne vale la pena? Il dilemma di 
queste ore, dicono le persone che 
gli stanno vicino, è proprio questo. 
Ufficialmente lui tace, anche se nei 
giorni scorsi e anche nelle ultime 
ore ha avuto una serie di contatti 
con tutte le parti in questione. Spa­
dolini, è chiaro, per la sua storia 
personale, non può e non vuole 
presentarsi come il candidato della 
destra. Si considera in corsa solo se 
viene considerato un candidato 
«super partes», se ottiene il consen­
so un po' in tutti gli schieramenti. E 
ovviamente, affermano gli uomini 
che gli stanno vicino, non dirà mai, 

come vuole Forza Italia, che lui è il 
candidato di una parte. Le cose, 
però, sono complicate. Il Centro 
sarebbe pronto a votarlo, lo stesso 
Pds potrebbe far convergere i pro­
pri voti, ma solo se l'intera opera­
zione avvenisse nella chiarezza e 
Spadolini nsultasse confermato 
non come espressione di una mag­
gioranza di destra allargata, ma di 
una scelta istituzionale super-par-
tcs. 

I vincitori delle elezioni, natural­
mente, non la pensano cosi. E lo 
dicono nella maniera più brutale. Il 
più scatenato è Speroni, candidato 
della Lega allo scranno di palazzo 
Madama. Incurante dell'ostilità de­
gli stessi alleati di Forza Italia che 
lo considerano del tutto inadegua­
to a una carica del genere, si dice 
vittima di una manovra di Scalfaro. 
Che, afferma, vorrebbe Spadolini 
presidente del Senato come forma 
di garanzia istituzionale in una fase 
cosi difficile e imprevedibile. Spe­
roni si vendica facendo ironie di 
dubbio gusto sul suo concorrente. 
«Spadolini? È uno che ci fa sempre 

perdere l'aereo della sera per il 
nord, perchè dopo pranzo deve fa­
re la pennichella». E ancora: 
«Quando sono stato rieletto, Spa­
dolini mi ha telefonato per farmi gli 
auguri. Gli ho risposto: Lei ha biso­
gno di auguri più di me, perchè Lei 
passa e io resto». Gentilezza finale: 
«Sono capogruppo della Lega e se 
lo dovessi votare lo farei, ma con 
estremo disgusto. Ma non saprei se 
continuare a fare il capogruppo, 
perchè il disgusto sarebbe perma­
nente». Nemmeno Maroni è stato 
tenero: «Non è vero che è Berlusco­
ni a pensare a Spadolini. È Spado­
lini che assilla tutti». 

Se la Lega non fa mistero del 
suo veto a Spadolini, gli incorag­
giamenti degli altri partner della 
destra sono più insidiosi. Previti, le­
gale dì Berlusconi e neosenatore 
indicato addinttura come possibile 
presidente di Palazzo Madama, di­
ceva l'altro giorno: «La sua candi­
datura non è tramontata, purché 
sia espressione della maggioranza. 
Chiedete a lui se si sente espressio­
ne di questa maggioranza». Ieri 

Proviti è stato più secco: «In ogni 
caso chi sarà eletto sarà espressio­
ne di questa maggioranza». Gli uo-

. mini di Spadolini fanno notare che • 
si parla di «espressione» della mag­
gioranza e non di rappresentante e 
che quindi i giochi sono ancora"' 
aperti. Sarà. Quanto a Fini il discor­
so è chianssimo: il segretario di Al- ' 
leanza nazionale è d'accordo con > 
Berlusconi sulla necessità, al Sena-

' to, di coinvolgere il centro, ma ha .' 
già avvertito che Spadolini non do­
vrebbe essere il prodotto del con-
sociativismo Ovvero non deve 
prendere i voti del Pds. Il più tene­
ro, in fondo, è stato l'ideologo del­
la Lega Urbani che non ha fatto mi­
stero di gradire Spadolini, confer­
mando l'assunto di Berlusconi: «Il 
presidente del Senato deve avere 
tutte le carte in regola per essere il 
vicario del capo dello Stato avere 
la fiducia di tutto un arco politico 
più ampio delle sole forze di mag- ' 
gioranza». Il problema è che è pro-

" prio difficile allargare una maggio­
ranza del genere. . Giovanni Spadolini GiovannotWEflige 


